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INTRODUZIONE 
 
Franco Belci (Segretario regionale CGIL Friuli Venezia Giulia) 
 
In un recente convegno un giovane lavoratore ha osservato come nel corso dei suoi cento anni di vita 
la Cgil abbia resistito, con strappi e difficoltà, ma senza sussulti, alle intemperie della storia. Come 
sia riuscita ad attraversare gli orrori di due guerre, le aberrazioni di fascismo e nazismo, il crollo del 
comunismo, gli anni bui della Repubblica, quelli di piombo, senza mai smarrire la propria bussola di 
valori e identità. E infine come sia sopravvissuta alla profonda mutazione delle forze politiche e al 
crollo delle ideologie. Mi ha chiesto di spiegare ai giovani le ragioni di questa “inossidabilità”.  
Ho cercato di farlo osservando innanzitutto come, nonostante la storia della Cgil stia a pieno titolo in 
quella della Sinistra italiana, i nostri valori e la nostra identità non nascono da riferimenti ideologici, 
ma affondano le loro radici innanzitutto nelle condizioni concrete del lavoro: nelle fabbriche, nelle 
campagne, negli ospedali, sui treni, nei cantieri e ovunque ci sia una donna o un uomo che dedichi 
gran parte della propria vita ad elaborare un prodotto utile a migliorare la qualità della propria e di 
quella degli altri. Dalla condivisione di quelle condizioni è nata la consapevolezza collettiva del 
lavoro come fattore di formazione dell’identità di ciascuno, della dignità che esso deve dunque avere, 
della sua centralità nella società. E quindi la volontà di riscattarlo, attraverso la rappresentanza 
collettiva, da una condizione di oggettiva subalternità del singolo lavoratore nei confronti del padrone.  
Dunque, i nostri valori, le nostre idee, i nostri programmi, nascono dalle esperienze concrete dei 
milioni di donne e di uomini che ci hanno preceduti, dalle loro elaborazioni, dalle loro vittorie e dalle 
loro sconfitte, dalle analisi sulle ragioni di ognuna di esse, dalle riflessioni collettive che hanno fatto 
del passato strumento di orientamento del presente. E queste condizioni si ripropongono nel tempo, 
anche se in forme diverse, legate ai ritmi di sviluppo della società e dell’economia e ci obbligano a 
rideclinare costantemente quei valori senza peraltro perderne la direzione di marcia.  
Queste sono le ragioni della nostra forza e della nostra autonomia dalla politica, che nasce dalla natura 
diversa della nostra rappresentatività, prima ancora che da una scelta consapevole ed esplicita.  
Dunque, siamo un’Organizzazione che ha nel suo DNA una prospettiva di lungo periodo, che parte 
dal passato per trarne riflessioni ed orientamenti per operare nel presente e che li colloca nella 
prospettiva del futuro, perché la storia della rappresentanza sindacale continuerà con altri soggetti e 
per altre generazioni. 
E’ necessario mantenere ben salda questa prospettiva proprio nel momento in cui la società in cui 
viviamo appare irrimediabilmente bloccata sul presente, concentrata nella ricerca del tornaconto 
individuale nel breve periodo, incurante di ciò e di chi verrà dopo di noi, capace di ragionare al 
massimo nei termini di una generazione. E mentre le forze politiche, impegnate in una continua 
ridefinizione di nomi e identità, sembrano aver perso ogni capacità di riflettere seriamente sulle 
proprie esperienze e sulle rispettive storie, bloccate esse stesse sulla necessità di misurarsi in maniera 
quasi esclusiva con le urgenze dell’agenda politica. 
Per noi i valori, le esperienze, le idee di chi ci ha preceduto sono cose vive, che determinano 
concretamente tante nostre posizioni, tanti nostri “si” e tanti nostri “no”. 
Il principio di uguaglianza ci induce a rifiutare i doppi regimi nel mercato del lavoro (condizioni o 
diritti diversi per chi già lavora e per i neo assunti). Quello di solidarietà ci chiede di trovare anche 
nella crisi che stiamo vivendo soluzioni che distribuiscano sacrifici pur di mantenere posti di lavoro, 
per poter poi distribuire risultati. Il principio di dignità del lavoro ci ha visto firmare l’accordo Alitalia 
solo quando è stata trovata una soluzione per i precari. Quello di verifica democratica della 
rappresentanza ci ha visti impegnati per la validazione delle piattaforme e degli accordi. 
Proprio queste considerazioni hanno indotto la Cgil nazionale e quella regionale a lanciare una grande 
operazione di recupero degli archivi sindacali, intesi in senso lato: cioè documenti cartacei, fotografie, 
documenti, testimonianze orali. L’obiettivo è, ovviamente, da un lato, recuperare la memoria del 
lavoro, anzi, dei lavori in una società che tende a circoscriverne il ruolo esclusivamente nei termini 
di fonte di reddito individuale. Dall’altro cercare di coinvolgere i giovani in un processo di 
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divulgazione della conoscenza del lavoro in tante sue forme oggi ignorate ma che hanno concorso a 
costruire e modificare cicli produttivi e prodotti fino a tradurli nelle forme a noi oggi note. 
Per questo il volume è così prezioso: perché tiene assieme il senso dello sviluppo, delle 
rivendicazioni, delle lotte con le immagini dei luoghi di lavoro nei quali esse sono avvenute e con i 
volti e le espressioni dei protagonisti. Perché sono quei volti che hanno concorso a fare la storia della 
nostra Organizzazione ed è ad essi che dobbiamo tanta parte dei diritti di cui oggi godiamo e che 
intendiamo difendere.       
 


